
1 
 

CLUB ALPINO ITALIANO 

Sezione di Besozzo 

                     

ANNO 31 NUMERO 3                                  NOTIZIARIO                                       OTTOBRE 2017 

 

Testa Grigia 3313 mt Val D’ Ayas  

03/08/2017 
 

Il Testa Grigia, con i suoi 3313 metri, è la cima più 
alta a fare da spartiacque tra la Valle d'Ayas e 
quella di Gressoney; la sua posizione ne fa un 
punto panoramico quasi unico dal momento che 
la sua posizione isolata permette di vedere, nelle 
giornate terse, oltre a tutta la catena del Monte 
Rosa, anche le cime più alte della Val d’ Aosta. 
Quest’anno l’allegra compagnia, amante di 
camminate, che “villeggia” a Brusson e dintorni, 
si ritrova colma di entusiasmo ed è proprio il 
Testa Grigia la meta, di quest’anno. Il cammino 
per raggiungere la cima è piuttosto impegnativo, 
non tanto per la quota quanto per la pendenza, la 
consistenza del terreno, spesso instabile e 
friabile, e la presenza di diversi tratti piuttosto 
esposti. Alcuni passaggi sono attrezzati con 
catene e con un cavo d'acciaio. Ci troviamo 
puntuali alle 7,30: io, Siro, suo nipote Francesco, 
Renata e suo figlio Francesco partiamo da 
Brusson per giungere a Champoluc, dove di buon 
ora prendiamo la Telecabina per il Crest e poi 
l’impianto di Ostafa fino a 2427 mt. Qui 
indossiamo gli scarponi e partiamo.  
Il sentiero è piacevole, a mezza costa, poco ripido 
e costeggia, già in quota, la splendida Valle di 
Cuneaz. Il sentiero fino ai Laghi del Pinter e al 
Colle del Pinter si svolge tranquillo e poco 
impegnativo, e grazie anche al nostro passo 
“turistico”, riusciamo a chiacchierare e a 
raccontarci un po’ di vicende, dopotutto è un 
anno che non camminiamo insieme! 
Arrivati al Colle del Pinter (2776 mt), la situazione 
cambia, il terreno è costituito da pietre friabili e 
un po’ scivolose e soprattutto inizia la salita. 
Il panorama è splendido e la montagna di fronte a 
noi imponente. Mentre saliamo vediamo, in cima 
alla prima rampa, un gruppetto di stambecchi, sia 
maschi dalle grandi corna che femmine con 
cuccioli, che ci osservano “dall’alto al basso” con 
curiosità, e sembrano quasi dire…”mah che strani 

questi bipedi …. chissà perché hanno il fiatone!” 
Arriviamo in cima alla prima rampa, ed 
ovviamente lì c’è né un’altra che ci aspetta 
ancora più ripida.  
Arriviamo all’ inizio della cresta che porta in cima 
al Testa Grigia, e sembra chiaro, perché la 
montagna si chiama così: il colore delle rocce 
cambia, diventa grigio scuro. Vediamo il bivacco 
Ulrich Latentin, posto sul monte Pinter, che fa da 
spalla sud al Testa Grigia, ma non ci passiamo e 
proseguiamo dritti verso la meta. Il sentiero è 
facilmente percorribile e, a parte un piccolo 
tratto con le catene, non incontriamo particolari 
difficoltà.  
Ovviamente i due giovani sono avanti a noi 
parecchi metri, e non sembrano avvertire la 
stanchezza. Finalmente arriviamo all’ ultima parte 
della salita, quella che ci porterà alla cima e che è 
un pochino esposta, ma attrezzata perfettamente 
con cavi di acciaio nuovi. La salita non è per nulla 
difficoltosa (ma si sa che sarà la discesa a creare 
forse qualche problema in più ….almeno a me) e 
arriviamo felici in cima al Testa Grigia, dove 
godiamo di un panorama spettacolare, anche se 
purtroppo c’è qualche nuvola. 
Rientriamo soddisfatti, ed immancabilmente 
facciamo una tappa ristoratrice, ai Laghi del 
Pinter, che visti dall’ alto sono incantevoli. 
 
 

Ciaspolata ai Laghi di Estoul 

(2525 m) 12 Marzo 2017 

La nostra ultima ciaspolata prima dell’arrivo 

della primavera ci regala una giornata di 

sole fra le montagne della Valle d’Aosta, 

località Estoul (1880 m – Brusson). Lungo il 

primo tratto di sentiero, dopo qualche 

alpeggio, incontriamo la deviazione che 

indica la via per raggiungere i laghi di 

Estoul. Attraversiamo un ripido tratto nel 
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bosco, dove la neve diventa man mano più 

soffice, per portarci gradualmente verso la 

bella conca dei laghi di Estoul. Nel nostro 

incedere lento, sospesi sulla neve, la natura 

incontaminata ci accoglie, fidata amica del 

nostro cammino, mentre dalla sommità dei 

monti i laghi innevati sulle bianche sponde 

sembrano immersi nella magia della neve. 

Lungo sentieri di montagna impariamo dalla 

terra e dal cielo a fermarsi, ad ascoltare il 

silenzio, a fare passi verso la vita, perché è 

più facile prendere consapevolezza e 

guardarsi indietro, per accogliere e 

condividere. Un piccolo tratto di strada 

insieme, un cammino di gesti, di ascolto, di 

silenzio, poi ci siamo fermati a osservare 

l’azzurro e le nuvole bianche, ci siamo stesi 

al sole per lasciarci accarezzare dal vento 

leggero, abbracciando ciò che sembra 

distante. La montagna è uno spazio che 

infonde un senso di leggerezza, dove 

semplicità e purezza sono essenzialità, 

dove ci sentiamo liberi di essere come 

siamo, in armonia con la natura, ma anche 

più forti e più vivi, sospinti dal vento sulle 

vele del nostro cammino. Scendere a valle 

sarà come il risveglio dopo un sogno 

meraviglioso. 

Arrivederci Valle d’Aosta!  

E naturalmente un grazie ad Alice e Siro … 

            Elena 

  
 

Bocchetta d’Arbola (2409m) 

16 luglio 2017 

L’Alpe Devero (1631m), circondata da pascoli e boschi 

di conifere della Valle Devero, è il nostro punto di 

partenza per la Via della Bocchetta d’Arbola (2409m). 

Dalla chiesetta in località Ai Ponti saliamo al 

caratteristico paesino di Crampiolo, fra ruscelli, laghi 

azzurri e larici, lungo un percorso dove affiorano 

ancora tratti lastricati dell’antica mulattiera che 

percorsero soldati e contrabbandieri. Dalla diga grande 

di Codelago, costeggiando il suggestivo lago di 

Devero, seguiamo il sentiero che corre a mezza costa 

lungo ripidi pendii e brevi pianori. Le acque limpide 

rispecchiano i monti e riflettono il colore verde dei 

boschi, in un paesaggio incantevole che richiama il 

Grande Nord.  

Il verde scuro degli abeti e il blu profondo delle acque 

del lago regalano contrasti di colori come pennellate di 

un pittore e stelle di luce che brillano al sole. E il sole 

continua a scaldare la terra e l’aria, in questa giornata 

d’estate, ci illumina e riscalda come in un tenero dolce 

abbraccio E’ bello sentirsi in armonia con ciò che ci 

circonda, attraversando gli ambienti della montagna, il 

sottobosco di rododendri, gli alberi, i prati con le 

mucche al pascolo, le pietre e i ruscelli, i piccoli ponti 

di legno, i fiori, le creste solitarie sotto cime appena 

imbiancate. Camminando lungo paesaggi consueti e 

nuovi, che scopriamo insieme, saliamo in cima alla 

Bocchetta d’Arbola, cercando riparo dal vento, 

scivolando sull’ultimo sprazzo di neve, ricordo 

dell’inverno trascorso. Perché si sale? Forse per 

attingere forza quando scendiamo e ci ritroviamo 

immersi nella confusione della vita, forse per staccarsi 

dalla propria coscienza, da ogni negatività del nostro 

vissuto, forse perché la montagna è il luogo per 

eccellenza che ci avvicina al divino e ci suggerisce 

pensieri di grazie per la vita o semplicemente per 

trovare la consapevolezza, l’armonia, la spontaneità 

dell’essere in sintonia con la natura. Sulla lunga via del 

ritorno costeggiamo ancora il lago di Devero passando 

dalla sponda opposta, ma dopo ore di cammino la 

fatica si fa lieve e il pensiero segue il suo sentiero. Mi 

piace fermare il tempo e lasciarlo scorrere, 

riconoscendo che esserci, osservare e meravigliarsi 

delle cose semplici ha un immenso potere.  

Grazie ai nostri inseparabili compagni di viaggio. 

Elena  

 
 

  Amici ben trovati éé. 
 

È con vero piacere che vengo a voi con questo mio 

scritto, per raccontarvi della gita di domenica tre 

settembre, la meta è cima Verosso sopra Bognanco 

altezza circa 2500 mt  

Alle sette tutti pronti al ritrovo di Comabbio, arrivo e 

trovo Alice, dopo arriva Siro, Giuseppe, Maurizio, 

Renato, Bruno, Roberta, Emilietto, dei miei amici 

Carlo, Manuela, Alice, Sergio, leo, l'immancabile 

poldo e tea.  

A questo punto si parte, la giornata è splendida 

neanche una nuvola, cielo terso come raramente ci 

capita.  

Sento già il profumo della gita, siamo tutti gasati e 

contenti. Arriviamo alle 9,00 a San Bernardo, lasciamo 

le macchine si prende il sentiero entrando nel bosco a 

sinistra che si fa subito ripido. I più agguerriti vanno 

subito all'attacco e via via il gruppo si sgrana, ci sono 

anche alcuni che cercano funghi, ma a noi non 

interessano, la nostra meta è cima Verosso.  

La cosa che ci ha colto di sorpresa è stato il vento, un 

vento freddo che soffiava particolarmente sulle creste, 
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che noi dovevamo affrontare per poter salire, i miei 

amici si erano un po’ scoraggiati e volevano tornare 

indietro, ci siamo fermati in un versante dove non 

soffiava il vento, abbiamo ripreso forze e rinforzato 

abbigliamento, cosi siamo ripartiti, più in alto 

raggiungiamo i fuggitivi, altra pausa ,qualche foto 

ricordo, nel frattempo arriva Sergio che si era un po’ 

attardato e da li a poco si riparte, la meta è sempre 

lassù ma ora è meno lontana, il sentiero in parte è 

impegnativo ma non impossibile, certo la fatica si fa 

sentire, non demordiamo e si cammina , incontriamo 

persone che scendono e chiediamo se anche su il vento 

è cosi forte ci rassicurano che non è cosi. Il panorama è 

molto interessante, si intravedono le cime attorno 

sgombere da nuvole, gli occhi fotografano, il cuore 

sorride, il cervello memorizza, la gioia di aver 

raggiunto un'altro traguardo è immensa. Alle 12.00 

circa siamo in meta le facce soddisfatte di tutti noi sono 

il coronamento e il giusto premio alla nostra fatica. 

Pranziamo ci scambiamo dolcini, cioccolato, 

immancabile il cicchetto del Siro, un po’ di 

conversazione e poi arriva l'ora della discesa. La 

camminata è ad anello pertanto scendiamo con meta 

rifugio Gattascosa che raggiungiamo attorno alle 14.00 

qui pausa caffè birra polenta e quant'altro.  

 

 
 

Ripartiamo da li a poco, meta parcheggio per il rientro 

a casa. Cosa dire di questa bellissima giornata? Si è 

sentita la mancanza di quelle persone che per vari 

motivi non hanno potuto aderire, ma la compagnia 

odierna è stata fantastica, ognuno ha fatto il suo, 

complimenti all'Emilietto per il suo impegno odierno.  

Ringrazio tutti i partecipanti per la riuscita di questa 

bella camminata e..........alla prossima  

        éé con affetto Mario 

  

 e ora la penna a MIET!!! 
 

Prima di tutto, scusami! Avevo promesso a Siro di 
scrivere qualcosa sulla gita al Barba Ferrero 
all'inizio di Aprile ma fino ad adesso non ce l'ho 
fatta. Mi riccordo la mia breve visita dello scorso 
Aprile molto bene. Ero tornata per riccaricare le 
batterie e grazie a una bella gita e qualche uscite 
in falese ci sono riuscita. 

Il sabato prima della gita ho partecipato alle 
pulizie sentieri. Vi sento gia pensare... ma che cosa 
è andata a fare alle pulizie sentieri. E vero, meglio 
non darmi una motosega o picca in mano, ma 
mettere bolli insieme a Siro e Renato riesco ancora 
a fare. E stato un pomeriggio divertente, fuori, nel 
bosco, che si è terminata con una fetta di torta 
buonissima nel rifugio. Il 21 Maggio eravate in 
tanti per aprire il sentiero. Avete anche provato i 
panchini tagliati in un tronco a mezz'ora sotto il 
rifugio? Siccome il sentiero tira un po' su, questi 2 
comodi panchini sono piu che benvenuti. 
Il giorno dopo Barba Ferrero (2,247 m). Non mi 
ricordo in quanti eravamo ma ci servivano almeno 
4 machine. Altre statistiche di quel giorno sono: 3 
cani, 2 pachetti di cioccolato, 2 panettoni, tanti 
stambecchi e pochissima neve. 
Abbiamo parcheggiato la machina un po' sopra il 
paese di Alagna (piu o meno 1000 m sotto la 
vetta) e da li abbiamo preso un sentiero con poco 
dislivello lungo la jeepabile. Dopo aver passato il 
ponte, la salita verso rifugio Pastora (1575 m) 
cominciava. Seguivamo un bel sentiero. tra i 
boschi, Visto l'ora oltre a noi non c'era tanta gente 
al rifugio. Che differenza col casino che abbiamo 
trovato al ritorno quando il prato di fronte al 
rifugio era pieno di turisti. Mi sa che quasi tutti si 
fermano li. Per noi (e i stanbecchi) invece quella 
mattina stava ancora per cominciare. Piu che 
salivamo piu che vedevamo apparire i quattro mila 
del Monte Rosa sopra di noi. La vista migliore 
avevamo dalla vetta, rif. Barba Ferrrero. 

 
Vedevamo anche la punta Giordani, il 4000 che 
abbiamo fatto in estate. Riparato dal vento 
abbiamo mangiato il nostro panino, una fetta di 
panettone e un pezzo di cioccolato. Per digerire 
tutto c'era il genepi di Siro. Dopo ci restava la 
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discesa verso la machina dove alcuni di noi erano 
contenti di poter pucciare i piedi nel fiume. 
Si que quella gita merita qualche righe nel 
notizario! 
Facciamo un salto di 3 mesi e torniamo al 2 Luglio, 
un giorno dopo l'inizio delle mie ferie, per la gita 
alla Punta Valrossa (2,968 m) in Formazza. 
Partenza in 10 alle 6.45 da Comabbio verso Riale. 
Li il vento tirava un po' e al cielo c'era qualche 
nuvola. Allora meglio partire in pantaloni lunghi. 
Da Riale piu o meno 1.200 m sotto la vetta, 
cominciava la salita verso il rifugio Maria Louisa. 
Passato il rifugio abbiamo subito preso un sentiero 
a sinistra (nordest) verso la Valrossa. All'inizio 
eravamo tra i fiori e le marmotte. Piu in alto 
c'erano ancora un paio di nevai. Peccato che il 
tempo stava peggiorando e che le montagne 
intorno a noi erano nella nebbia. In 5 abbiamo 
raggiunta la cima, Non siamo rimasti su per tanto 
tempo. L'idea di fare anche il corno di Bruni 
abbiamo lascato andare. Siamo scesi per 
raggiungere gli altri. Anche se la Valrossa 
rimaneva nella nebbia, abbiamo ritrovato un ciello 
blue al Maria Louisa. Cosi ci abbiamo mangiato il 
nostro panino prima di continuare la discesa. 
Prima di partire era meglio di togliere il fleece 
visto che ad alcuni dei presenti piace correre un 
po' nella discesa. Alle machine abbiamo aspettato 
gli altri e tutti insieme ci siamo fermati a Varzo per 
un buon gelato. 
In conclusione, bell'inizio delle ferie. Grazie 

                  Miet 

 

     
ΧŜ ŀŘŜǎǎƻ ƭŀ ǇŜƴƴŀ Ǉŀǎǎŀ ŀƛ άƎƛƻǾŀƴƛέ ŘŜƭƭŀ 
nostra Sezione i quali, dopo un άƛƴǾƛǘƻ ŎŀƭƻǊƻǎƻέ 
(ǉǳŀǎƛ ǳƴŀ ƳƛƴŀŎŎƛŀύ Σ ǎƛ ǎƻƴƻ Řŀǘƛ Řŀ ŦŀǊŜΧ 
 

Una ascensione ñincompiutaò 

 
“Era la mattina presto di lunedì 21 Agosto quando 

3 arditi esponenti dell’Alpinismo Giovanile della 

sezione di Besozzo del CAI, si sono svegliati a 

quasi 3500 m. di altezza, nel rifugio dedicato a 

Quintino Sella. La loro meta per quel giorno, si 

trovava ad altri 700 metri di dislivello più in alto, 

e cioè la cima del CASTORE. Nessuno di loro 

aveva mai toccato prima la soglia dei 4000 metri 

d’altitudine e perciò questa ascensione 

rappresentava una tappa importante. Ci avrebbe 

permesso di acquisire esperienza e essere 

affascinati dalle cime più alte ma soprattutto 

avremmo familiarizzato con le norme di 

sicurezza. Non è certo una “passeggiata” 

avventurarsi su un ghiacciaio, sempre con il 

rischio di mettere un piede nel posto sbagliato e 

trascinare tutta la comitiva in un crepaccio! Per 

questo la prima operazione importante della 

giornata è stata l’assunzione dell’attrezzatura, 

specialmente i ramponi ai piedi, e il collegamento 

di tutti alla grande corda di sicurezza. Una volta 

partiti, la marcia procedeva lenta ma costante, con 

i piedi ben distanti l’uno dall’altro fin quando, 

circa a metà percorso, siamo stati investiti dalla 

bufera. Il vento gelido portava a grande velocità 

piccoli cristalli di ghiaccio che davano una 

spiacevole sensazione alle guance e alle labbra 

scoperte. I nostri accompagnatori ci hanno 

spiegato che una situazione come questa non è 

molto frequente (forse sono dovute ai 

cambiamenti climatici) e hanno ritenuto che fosse 

più prudente tornare indietro piuttosto che 

sopportare vento gelido e cristalli pungenti di 

ghiaccio fino in vetta. A questo punto qualcuno si 

starà chiedendo se valeva la pena di scrivere una 

relazione per una scalata riuscita solo a metà. Beh, 

è opinione condivisa fra noi giovani che durante 

questa giornata abbiamo imparato molte cose, tra 

queste il corretto modo di procedere sul 

ghiacciaio, con i piedi ben distanziati per evitare 

rischi di inciampo con i ramponi , ma anche il 

ritmo da tenere camminando, dosando energie 

estremamente necessarie in ambienti così poco 

favorevoli. Questa è stata una tappa fondamentale 

per il percorso alpinistico di ciascuno di noi 

nell’ambito della Sezione. Appena si presenterà 

l’occasione di ripetere questa impresa, sapremo 

già come muoverci … ma magari aggiungeremo 

all’equipaggiamento da portare anche un bel paio 

di guanti pesanti invernali e uno scaldacollo 

d’emergenza”        
Gabriele 

 

..ed ora la ÊßÚØÈÊÈ  ËÌââÈÏÕÑÈâÈ ËÑ äØÈ áÌââÑÖÈØÈ ÛßÌááÚ ÑÕ 

nostro accantonamento di St. Jacques 17-23 Agosto 2017 

 
Alpinismo Giovanile a Champoluc 

 

Come ogni anno si è svolta la classica settimana 

dedicata ai giovani soci della nostra Sezione del CAI. 

Purtroppo il numero dei ragazzi è diminuito, ma 

l’entusiasmo e il divertimento, di sicuro no. 

 

Giorno 1 

Dopo un viaggio non troppo lungo siamo arrivati a 

destinazione. Dopo una breve sosta presso la baita, 
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eccoci pronti all’azione. Ci siamo incamminati verso il 

Palon de Resy superando i 900 metri di dislivello in 

poco più di 2 ore: niente male come prima 

passeggiata pomeridiana! Da lassù abbiamo potuto 

ammirare il gruppo del Rosa e tutta la Val d’Ayas. 

Fantastico! 

Giorno 2 

Dopo una notte di riposo siamo partiti alla volta del 

monte Facciabella. Primo tratto non troppo difficile 

ma la seconda parte della gita è stata tosta! Abbiamo 

affrontato un tratto molto ripido seguito da una 

cresta veramente carina J . Siamo arrivati in vetta 

circondati dalle nuvole. Discesa dal versante opposto 

con sosta a quota 2000 per gustare un delizioso 

yogurt all’Alpe Mezzan. 

Giorno 3 

Giornata non troppo impegnativa ma comunque bella 

dal punto di vista paesaggistico. Partiti da quota 

2000 (grazie alla cabinovia) abbiamo proseguito in 

direzione del lago Perrin (m. 2635) per goderci il 

riposino in riva al lago. 

Giorni 4 e 5 

Ci siamo trasferiti in Val Pelline per una due - giorni 

davvero emozionante nella Conca di By. La salita al 

rifugio è stata proprio tosta, ma una buona cena e 

una notte di riposo ci hanno permesso, la mattina 

seguente, di raggiungere la vetta della Tete Blanche 

(m. 3413) per ammirare i fantastici ghiacciai del Gran 

Combin e tutte le cime più alte delle Alpi. 

Giorno 6 

Con molta calma siamo partiti alla volta della 

“Valletta” Qui abbiamo potuto sperimentare 

l’ebbrezza della arrampicata: un’esperienza nuova, 

divertente a piacevole dopo tutti i giorni passati 

camminando duramente. 

 

 

Domenica 15 Ottobre:  

Castagnata sociale a Cuvignone  
 

Appuntamento d’autunno, come da tradizione, 

all’Alpe di Cuvignone.  

Alle ore 13,00 sarà servito il pranzo con il 

seguente 

Menù 

a cura dei gestori del rifugio Adamoli, 

Enrico e Daniela: 

- Antipasto della Garfagnana 

- Intruglia (piatto tipico Toscano) 

- Tagliere di formaggi  

- Necci con ricotta (dolce tipico Toscano) 

- Bevande, caffè, ammazzacaffè 

- Castagne  

Quota di partecipazione: € 20,00 

Indispensabile la PRENOTAZIONE: posti 

LIMITATI! 

Iscrizioni tassativamente entro giovedì 12 

Ottobre, in sede CAI 338 4743013, oppure 

telefonando al 338 8451547 Gianni 
 

26 Novembre 2017 
Pranzo sociale  

Questõanno la riunione conviviale della Sezione di 

Besozzo del CAI avrà luogo presso il Ristorante  

òTrattoria dell e Zuccheó di Osmate.  
Alle ore 12,30 sarà servito il pranzo secondo il 

seguente 

Menù: 

- Antipasto misto 

sformato di zucca, formaggina con 

polenta, crudo con gnocco fritto, tartare di 

salmerino, gamberi alla catalana, persico 

gratinato 

- Risotto con funghi / al vino rosso con 

toma 

- Tagliata di manzo con contorni 

- Dolce 

- Bevande, caffè 

Quota di partecipazione: € 35,00 
Prenotazioni entro Mercoledì 22 Novembre in 

sede CAI 338 4743013, oppure 338 8451547 

Gianni 

 

 

Quote sociali 2018  

 
La Segreteria comunica i costi delle quote associative 
per l’anno prossimo che sono state stabilite come 
segue: 
Soci ordinari  € 44 
Soci familiari  € 27 
Soci ordinari juniores  € 25  
Soci giovani  € 18 
I “bollini” saranno disponibili da venerdì 1 dicembre. 
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Nota della redazione  

 

Cari lettori, quella cartacea che avete in mano ( come una volta J ) oppure ciò che avete appena finito di 

scorrere sul video del vostro PC, è il terzo numero del 2017. Che dire? Bellissimo! ( e probabilmente ce ne 

sarà anche un 4 … per Natale) . E’ motivo di grande soddisfazione constatare che molti soci, alcuni anche 

new-entry, si sono cimentati con carta e penna, oppure, più modernamente, con la tastiera del PC. La 

redazione ringrazia tutti e si augura che questa ondata “ operosa” continui e migliori sempre di più …. 

p.s. viene solo da aggiungere una cosa: come avrete notato, ci sono due articoli usciti dalle penne di giovani 

alpinisti, facenti parte del gruppetto, ahimè sparuto, dell’Alpinismo Giovanile. Ebbene, mentre mi 

complimento ancora per i loro più che accettabili lavoretti, segnalo che, in considerazione delle difficoltà che 

hanno incontrato per procurarsi il materiale su cui scrivere, in sede sono pronti per loro dei piccoli omaggi 

tali da permettere di superare questi ostacoli in futuro.  
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